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VOEOGESO 

DRAMMA  PER  MUSICA 

m 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  REGIO  TEATRO 
DI  TORINO 
NEL  CARNOVALE  DEL  1783. 

ALLA  PRESENZA 
DELLE 

MAESTÀ  LORO, 


IN  TORINO 


Preflb  Onorato  Derossi  Librajo  della  Società 
de'  Signori  Cavalieri  lotto  i  primi  Portici 
della  Contrada  di  Po. 
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ARGOMENTO. 

Aurelio  imperadore  defiìnò  per  fuo 
collega  ,  e  fhccefjcre  nelT  Imperio  Lucio  Anto- 
nino Vero  Cavaliere  Remano  ,  dandogli  in  ma- 
trimonio l  ucilia  fua  figlia  .  Prima  però  che 
fuccedeffero  gli  fponf eli  mo fife  guerra  a'  Romani 
Vologtjo  Re  de  Parti,  e  òpofo  di  Berenice  Re- 
gina à'  Armenia .  Gli  fponf  ali  di  Lucio  Vero 
furono  perciò  differiti  fino  all'  ejito  di  quejìa 
guerra  ,  ed  egli  intanto  defiinato  Cefare  ,  andò 
alia  tejìa  dell'  armata  Romana  contro  de'  Parti. 
Guerreggiò  >  vinfe  3  e  lanciato  per  morto  in  una 
battaglia  campale  il  Re  nemico,  s'impadronì 
£  una  gran  parte  di  quel  Regno  3  e  della  me- 
desima Berenice .  Di  quejla  ardentemente  in- 
vaghitifi ,  feco  la  conduffe  in  E f efo ,  f cor  dan- 
doci della  fede  data  a  Lucilla,  ed  a  Marc  Au- 
relio ,  Alla  fama  di  quejli  novelli  amori  di 
Lucio  Vero  fi  filmò  offefo  l  Imperadore  9  e  chia- 
mato a  fe  Flavio  fuo  Configgere  ,  gli  ordinò  , 
che  prefa  feco  Lucilla,  andaffe  in  Efefo ,  ed 
ivi  intimaffe  a  Lucio  Vero  o  che  fpofaffe  Lu- 
cilla ,  o  che  rinunzie ffe  F  Impero .  L  efiito  fu 
a  favor  di  Lucilla  nella  maniera  a  con  cui  fe- 
gue  lo  fviluppo  della  favola  \  poiché  quefia, 
follevato  t  efercito  ,  neceffuò  Lucio  Vero  a  ri- 
mandare Berenice  3  ed  a  confermarle  la  fede  . 
Vologefo  frattanto  rifanatofi  dalle  piaghe  rice- 
vute nella  battaglia  >  che  lo  avevano  fatto  a  e- 
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dere  a  tutti ,  ti  a7la  jleffa  Berenice  per  morto  % 
ime  fa  la  frìgio  ila  di  lei,  e  gli  amori  di  Lu- 
cio Vero,  deliberò  di  portarfi  in  Efefo  feono- 
feiuto  ,  ficcome  fece ,  ed  ivi  introdottoji  nelt 
amicizia  £  Aniceto  confidente  di  Lucio  Vero  9 
ebbe  luogo  fra  i  Mini/lri  d!  Augii  (io .  Ciò ,  che 
ne  fegua  ,  fi  vede  dal  profegui mento  del  Dram- 
ma, i  di  cui  fondamenti  fi  fono  tratti  da  Giulio 
Capitolino ,  da  Sejio  Rufo ,  da  Eutropio ,  da 
Seflo  Aurelio  Vittore ,  e  da  altri  • 

La  Scena  è  in  Efefo* 


La  Mufica  è  del  Signor  Vincenzo  Martin 
Maellro  di  Cappella  al  fervizio  di  S.  A.  R. 
il  Principe  d'  Afturias. 

La  Copia  di  detta  Mufica  fi  fa  ,  e  fi  diflribiiifce 
dal  Signor  Antonio  LemeJJier  abitante  in  Cafa  Ba* 
dino  vicino  a  S.  Agoftino* 


Compofitore   delle  Arie  de*  Balli 
Il  Signor  Vittorio  Amedeo  CanavalTo  Virtuofo  del 
corno  da  caccia  di  Camera,  e  Cappella  di  S.  M, 


Inventori,  e  Pittori  delle  Scene 
Li  Signori  fratelli  Galliari  Piemonte!!» 


Inventore*  e  Disegnatore  degli  Abiti 
Il  Signor  N.  N.  Torinefe. 

ed  efeguiti  da'  Sarti 
(  Carlo  Cerutti  ) 
Signori  (  Caterina  Merlo       )  Torinefiu 
(  Antonia  Merlo  ) 


*(   V  )é 

PERSONAGGI- 

VOLOGESO  i  Re  de*  Parti ,  prometto  Spofo 
di  Berenice 
//  Signor  Tommafo  Confoli. 
BERENICE,  Regina  d'  Armenia,  delibata 
Spofa  di  Vologefo 
La  Signora  Luigia  Todi. 
LUCIO  VERO,  Imperadore  di  Roma,  de- 
ftinato  Spofo  di  Lucilla ,  ed  Amante 
di  Berenieé 
Il  Signor  Giufeppe  Simon  Boemo  . 
LUCILLA  ,  Figlia  dell'  Imperadore  M.  At>- 
relio ,  Amante  >  e  Spofa  deftinata  di 
Lucio  Vero 
La  Signora  Caterina  Loren^ini* 
ANICETO,  Confidente  di  Lucio  Vero,  fe- 
greco  Amante  di  Lucilla 
//  Signor  Pietro  Gherardi  ; 
FLAVIO  ,  Ambafciadore  di  Marc  Aurelio 
La  Signora  Terefa  Rojfi. 

In  ri  ferva  per  fuppiemento 
La  Signora  N.  N+ 

COMPARSE 

Littori . 
Pretoriani  ♦ 
Legionarj  . 
Parti . 

Popolo  d'  Efefa 
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L  I  BALLI 

Sono  d' -invenzione , e  compofizione  del  Signor 
Innocenzo  Gambuzzi  Maeftro  di  Ballo 
della  Reale  Accademia  di  Mantova  3  ed 
hanno  per  titolo  : 

//  primo 

LE  GELOSIE  VILLANE  IN  MONTEFOSCO. 

La  Decorazione  rappresenta 
La  Vi|la  di  Montefofco  con  veduta  in  prof- 
petto  del  Gattello  del  Feudatario  . 

//  fecondo 
LA  SPOSA  PERUVIANA. 
Le  Decorazioni 
La  prima  .   Gran  Tempio  del  Sole  fuperba- 

mente  ornato  in  oro  ,  e  gemme 
La  feconda. \\  Porto  di  Rimac  >  in  cui  vedefi 
la  Flotta  Spagnuola  ancorata  .  * 

II  ter  io 

IL  MACCHINISTA  j  o  sia  LA  SUSTA 
MATEMATICA. 
Le  Decorazioni 
La  prima.   Camera  del  Macchinifta  . 
La  feconda.  Gran  Sala  con  Anfiteatro  in  mezzo* 
formato  da  quattro  ordini  di  gradini . 

E  vengono  efeguiti  dagl%  infradef crini 


*  Veggafi   in  fine  a  pcig.  52.  la   difiefa  notizia 
del  primo  Ballo  colla  deferitone  del  fecondo» 
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BALLERINI,  E  BALLERINE. 


PRIMI  BALLERINI  SERI 

Signori 

Michele  Fabiani  Maria  Terrade 

ali9 attuali ervi^io  di  S.  A. 
R.  V  Infante  di  Spagna 
Duca  di  Parma. 

PRIMI  BALLERINI  GROTTESCHI 

a  vicenda  9  ed  a  parte  eguale 
Signori 

Antonio  Sirletti  Antonio  Maraffi 

Signore 

Margarita  Fufi  Scardavi    Terefa  Damiani 

BALLERINI  DI  MEZZO  CARATTERE 

Signori 

Gaetano  Boggini    Coftanz»  Bernabei    Giufeppe  Herdliftka 

Signora 
Felicita  Ducot 

ALTRI  BALLERINI,  E  FIGURANTI 
Signori 
Baldaffar  Arman 
Antonio  Ajmar         Francefco  Vifconti 
Gaetano  Deftefani     Giufeppe  Berteiiil 
Vincenzo  Perelli       Angelo  Sartorelli 
Gaetano  Biffi  Davide  Barbieri 

Gioanni  Paflaponte    Pietro  Mariatti 
Luigi  Mya  Carlo  Cuffetti 

Signore 

Anna  Maja  Terefa  Gioannini 

Anna  Soffietti  Angela  Chiochia 

Angela  Bordino        Terefa  Cuffetti 
Gioanna  Herdliftka    Gioanna  Perotti 
Marianna  Mariatti     Giufeppa  Tiberti 
Delfina  Creyifchi  N.N. 


Vili }» 

MUTAZIONI  DI  SCENE. 

ATTO  PRIMO. 

Scena  I.  Salone  Imperiale  coii-fòntuofo  apparate 
di  menfa . 

Scena  V.  Parte  deliziofa  del  Palazzo  Imperiale  cor- 
ri fpo  ride  me  al  mare .  In  lontano  veduta  dei 
Porto  d'Efefo.  Dall' altro  lato  Torre ,  che  ferve 
di  prigione  a  Vologefo. 

Scena  XII.  Magnifico  Anfiteatro  con  popolo  adu- 
nato all'intorno  per  gli  fpettacoli  . 

Per  il  primo  Ballo  . 
Villaggio  di  Montefofco  con  veduta  in  profpetto 
del  Cartello  del  Feudatario . 

ATTO  SECONDO. 

Scena  J.  Gabinetti  Imperiali. 
Scena  Vili.  Gran  Galleria  . 
Scena  XI.  Atrio,  che  corrifponde  dal  Palazzo  Im- 
periale al  Carcere  di  Vologefo  . 

Per  il  fecondo  Ballo  . 
La  prima  .  Gran  Tempio  del  Sole  fuperbamente 

ornato  in  oro,  e  gemme. 
La  feconda.  Il  Porto  di  Rimac ,  in  cui  vedefi  la 

Flotta  Spagnuola  ancorata . 

ATTO  TERZO. 

Scena  J.  Gran  Piazza  in  Efefo . 

Scena  IV.  Luogo  apparato  a  lutto  con  Trono  iij 

difparte ,  che  poi  fi  cangia  in 
Sontuofiffima  Reggia. 

Per  il  ttr\o  Ballo. 
La  prima  .  Camera  del  Macchinifta  . 
La  feconda.  Gran  Sala  con  Antiteatro  in  mezzo 
formato  da  quattro  ordini  di  gradini. 

ATTO  % 


I 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Salone  imperiale  con  fontuofo  apparato  di 
menfa  • 

Lucio  Vero  ,  Berenice ,  ed  il  loro 


L.V.  Slfr  Erenice  ,  è  già  tempo 
Che  dal  duol  tu  rifcuota 
L'anima  abbandonata.  Affai  donarti 
Di  coftaoza,  e  di  pianto 
Al  tuo  genio  pudico  /  all'  ombra  illuftre 
Dell' eftinto  amator,  ne  ancor  tuo  Ipofo. 
Ber.  Solo  nel  mio  dolor  fta  il  mio  ripofo  . 
L.  /^.Vieni,  o  Regina,  e  a  quella 

Lauta  menfd  real  meco  t'  affidi . 
Ber,  Servo  ai  cenno  d*  Augufto,  (  e  agli  aftri 


acconti 


infidi .  ) 


Siedono  a  menfa. 


A 


SCE- 


z 


ATTO 


SCENA  IL 

Aniceto  ,  poi  V ologefo  ,  entrambi  feguiti 
da  Minifìri . 

Ani.  ^2^0dete,  alme  fublimi.  Oggi  per  voi 
Co'fuoi  doni  gareggia  ogni  elemento, 
E  par,  che  il  Sol  di  nuovi  raggi  adorno 
Applauda  anch'  effo  a  sì  felice  giorno. 

Voi.  Io  di  piacer  miniftro 

In  quefti  di  Lieo  colmi  criftalli  (a) 
Dolce  ardor,  dolce  foco  a  voi  prefento. 

Ber.  (Oh  Dei  !  di  Vologefo 

Non  è  quello  il  fembiante?) 

X.A'.Regina ,  a  ber  t'invito;  e  tu  mi  porgi 
Pien  di  Greca  vendemmia  il  nappo  au- 
rato .  Ad  Aniceto. 

Ani  Pronto  ubbidifco. 

Voi.  (  Amor  mi  aflifta ,  e  il  fato .  )  (b) 

L.  /^.Prendi;  del  primo  onore 

Degna  folo  tu  fei  :  bevi ,  o  Regina . 

Ber.  Troppo  è  il  favor ,  ne  a  me  tua  fchia- 
va  or  lice 
Ricularlo,  o  Signor. 

Voi 

(a)  Prefentandojl  colla  fottocoppa  ,  e  7  bic- 

chiere . 

(b)  Aniceto  prende  il  bicchiere  daVologefo, 

e  lo  porge  a  Lucio  Vero ,  che  lo  pw- 
fenta  a  Berenice. 
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VoU  No  ,  Berenice  ,  (a) 

£  y\  Tanto  ardir? 

Voi  L  altrui  morte 

Appreflavi  al  tuo  labbro ,  e  fofti  incauta, 
Che  i  doni  d'  un  tiranno 
Più  dovevi  temer.  Cefare,  è  tofco 
Quel  che  beve  la  terr#  ,  e  che  da  un 
moftro 

Liberarla  dovea  .  T  affo! ve  il  cafo 
DaL'  odio  mio  >  perdei  la  mia  vendetta, 
La  tua  comincia  ♦  Invitto 
L'  attenderò  •  N'  è  degna 
Più  la  (Ventura  mia,  che  il  mio  delitto. 
Ber*  (Pur  troppo  è  deffo.) 
L.V.Q  tu,  che  al  par  dell'opre 
Temerarie  hai  le  voci, 
Dimmi ,  quando  t'  offefì  ì 
Chi  fei?  che  cerchi?  Ove  ti  fpinge  un  cieco 
Impeto  di  furor,  genio  di  morte, 
Uom  r  non  fo  dir ,  fédifperato,  o  forte? 
Voi.  Parto  fon  io:  riltretd 

Ecco  in  breve  i  miei  torti  , 

Per  iftinto,  e  per  legge 

A  te.,  a  Roma  nemico  altro  di  grande 

Non  ho  ,  che  i*  odio  mio.  Di  Vologcfo 

Meditai  le  vendette.  A  lui  toglierti 

Scettro,  popoli,  e  vita, 

A  i  Nè 
(a)  Prendendo  furiefo  il  bicchiere  di  mano  à 
Berenice  ,  e  gettandolo  in  terra  .  Lucio 
Vero  ji  al{a  dalla  menjay  e  Ji  avanza 
%erfo  Vologefo  ♦ 


4  ATTO 

Nè  ti  baflò  \  nella  fua  fpofa  infiliti 
Più  fiero  al  cener  fuo .  Tomi  i  tuoi  iSTumi, 
Temi  T  ombra  Real,  temi  il  mio  efempio: 
Non  mancan  mai  pene,  e  nemici  a  un 
empio . 

[Ani.  Punirà  il  ferro  mio 

Così  audace  parlar  .    Snudando  la  fpada. 

L.  V.  Fermati  .  Ad  Aniceto. 

Ber.  (Oh  Dio  !) 

L.V.ln  career  tetro  a  più  maturo  efame 
Fa  che  fia  cuftodito , 
Aniceto ,  coftui .  Un  uom  del  volgo 
Non  può  folo,  ed  inerme  ofar  cotanto . 
Voi.  Solo  cercai  della  tua  morte  il  vanto, 
E  folo  ancor  pofs'  io 
Softener  lire  tue.  Regina,  addio. 
Scorgerai,  che  non  pavento 
L'ire  tue,  le  tue  ritorte: 
Del  mio  fato,  e  della  forte 
Sono  avvezzo  a  trionfar . 
Ma  non  reggo  al  duol,  che  fento 
Nel  trovare  un'  infedele  : 
Quefta  pena  è  sì  crudele, 
Che  mi  fento,  oh  Dio!  mancar. 
Parte  fra  le  Guardie  con  Aniceto. 

SCENA     l  ì  i. 

Lucio  Vero ,  Berenice  ,  Minijlri ,  poi  Aniceto. 

L.  V.  J^LLr  orror  del  gran  cafo 
U  idea  fi  tolga ,  e  torni 

Lieta 
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Lieta  a  goder.  Siedi,  o  Regina. 
Ber.  Oh  Dio  ! 

Troppo  T  alma  ho  in  tumulto .  A  miglior 
tempo 

Serbami  il  tuo  favor  \  fe  più  m  arrefti  > 

Mi  minacciano  gli  aftri , 

Mi  prefagifee  il  cor  nuovi  difaftri. 
Ani.  D'alte  novelle,  Augufto  , 

Nunzio  ritorno . 
L.  K  A  noi  ,  che  rechi ,  amico  ? 
Ani.  Sulle  navi  Latine 

In  Efefo  Lucilla  or  ora  è  giunta. 
L.V.  (Quella,  che  inique  ftelle 

Ms  hanno  ad  onta  del  cor  fcelta  in  con- 
forte .  ) 

Ani.  (  Quella  ,  per  cui  fta  Y  alma , 

Sia  dettino,  o  ragion,  ftietta  in  ritorte,  ) 
Ber.  V  iìluftre  donna ,  onde  Y  Impero ,  e  Roma 

Leggi ,  e  Cefari  attende, 

Avida  è  de*  tuoi  fguardi. 
L.V.  Vanne,  Aniceto,  affretta 

Gli  fpettacoli ,  e  i  giuochi,  e  fi  deluda 

Con  quelli  il  primo  oltraggio  , 

Che  mi  fa  la  fortuna 

Con  tentar  di  rapirmi  a  Bereoice . 
Ani.  (Se  rivedo  Lucilla,  io  fon  felice. )  Parte. 

L.V.    Care  luci,  più  ferene, 

Più  tranquille  ornai  fplendete  ? 
E  la  pace  alfin  rendete  , 
Che  togliefte  a  quefto  cor  . 

Con- 
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Contro  me  poi  fiera  in  voltò 
Si  fcateni  la  fortuna: 
Altra  voce  or  non  afcolto 
Che  la  voce  del  mio  amor. 

Parte  col  fuo  accompagnamenti  e 

SCENA  IV. 

Berenice  col  fuo  feguito  . 

JE^Utige*  inutili  pianti  , 

Tolto  è  il  maggior  de*  mali  $  a  me  fi  rende 
Ciò  che  piangea .  La  cara  vita  è  falva,- 
Vive  l'amato  fpofo,  e  in  onta  ancora 
Del  fuo  maggior  periglio 
Sento  T  alma  tranquilla  *  afciutto  il  ciglio* 

Del  mio  cor  g'à  la  coftanza 

Fu  vicina  a  vacillar  ; 

Ora  un  raggio  di  fperanza 

Mi  ritorna  a  confortar. 
Oh  momento  fortunato  ! 

Si  fofpenda  il  fofpirar. 

Vive ,  oh  Dio  !  lo  Spofo  amato , 

Ed  io  torno  a  refpirar . 

Parte  col  fuo  feguito* 


SCE- 


PRIMO. 
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SCENA.  V, 

Parte  deliziofa  del  Palazzo  Imperiale  corri- 
spondente al' mare.  In  lontano  veduta  del 
Porto  d'  Efefo .  Dall'  altro  lato  Torre ,  clic 
ferve  di  prigione  a  Vologefo. 

Lucilla,  Flavio  3  Guardie 3  e  feguito  di  Romani. 

Fla.  JQ^    Efefo  è  quello  il  nobil  Porto,  e 
quefta 

E'  di  Lucio  la  Reggia. 
Lue.  A  lui  fpedifti 

L' avvifo  del  mio  arrivo? 
Fla.  I  paffi  tuoi 

Già  precorfe  Metello . 
Lue.  Eppur  non  viene 

Cefare  ad  incontrarmi.  Ah  che  rinafee, 

Amico  ,  il  mio  timor  !  che  farà  mai  ì 
Fla.  Ch'  altro  amor  lo  trattiene  ora  vedrai . 

SCENA  VI. 

Lucio  Vero,  che  efee  dal  Palalo  Imperiale  col 
fuo  feguito  y  e  detti. 

L.V.t£l,\Jd[  deftin,  Principeffa, 

T  allontana  dal  Tebro  ì  E  perchè  mai 

Di  viaggio  sì  ftrano 

T  efpone  al  rifehio  il  genitor  Sovrano? 

A  4  Lue. 
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Lue.  Compie  oggi  1'  anno  appunto , 

Signor,  de  tuoi  trionfi:  or  qui  che  fai  ? 

Perchè  a  queft'  ermo  lido 

Roma  inv)dia  il  fuo  Eroe  ?  Là  forti  attefo 

Dal  Senato,  e  dal  padre, 

Non  dirò  dai  mio  cor  :  teco  egli  venne, 

Pugnò  coli*  armi  tue,  co' voti  fuoi, 

Teftimonio  fedel,  che  la  tua  defitta 

Emulava  il  poter  degli  occhi  tuoi. 

JL.^Vinfi,  è  vero;  ma  il  vinto 

Era  ancor  da  temerfi  .  Ozio  a' Romani 
Sembra  il  foggiorno  mio , 
Ed  a*  Parti  è  terror . 

Fla.  Di  tua  dimora 

Qualunque  fia  l'alta  cagion,  tu  quella 
Del  venir  noltro  attendi.  Ated'  Aurelio 
Vengo  nunzio,  o  Signor .  Sua  figlia  è  quella, 
La  cui  deftra  t*  innalza 
Al  governo  del  Mondo.  A*  tuoi  fponfall, 
Ghe  ritardò  la  già  compiuta  guerra, 
Maturo  è  il  tempo ,  ed  oltre  al  Sol  novello 
Più  non  lice  tardar.  Cefare,  afeoìta: 
Qual  d*  ambo  i  nomi  a  te  più  aggrada 

eleggi, 
O  fuddito,  o  Monarca, 
O  rendi  il  lauro,  o  lerba  il  patto,  e  reggi. 

L.V.  Speffo  un  zelo  indifereto 

E*  colpa  in  chi  è  vaffallo.  E  tempo,  c 
luogo 

Sceglier  dovevi,  e  favellar  più  cauto. 
Pur  tutto  ai  grado ,  al  merco 
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Di  chi  t' invia  ,  di  chi  vien  teco  lo  dono, 
Ma  tu  penfa ,  che  anch'io  Cefare  or  fono, 
(  Finger  mi  giovi.  )  A  te,  mia  fpofa  Au- 
gufta  , 

Meglio  nel  nuovo  giorno 

Farò  noco  il  mio  cor.  Tu  vieni  intanto 

De' miei  trionfi  ad  ammirar  la  gloria. 

Si  ritira  col  fuo  JeguUO* 

SCENA  VII. 


Lucìlia,  Flavio  i  e  il  loro  feguito. 


Lue.  5*  Le 


-avio . 
Fla.  Augufta  Sovrana. 

Lue.  Che  ti  feenbra  di  Lucio ,  e  del  fuo  amore! 
Fla.  T'accoglie,  e  poi  ti  lafcia> 
Ti  parla ,  e  poi  ti  fugge  , 
Puoi  ben  veder  fe  vero 
Sia  di  Roma  il  fofpetto ,  o  menzognero. 
Lue.  Amorofo  mi  parla, 

Amorofo  m'accoglie,  e  vuoi  ch'io  dica, 
Seguendo  un  falfo  grido  , 
Ch'empio  m'inganna,  e  mi  tradifee  infido? 
No ,  no  ,  d' atto  sì  vile 
Un'anima  real  non  è  capace. 
Cefare  m' è  fedel ,  Roma  è  mendace. 
Perchè  vuoi  che  accolga  in  feno 
Quefto  barbaro  fofpetto? 
La  fperanza  ah  lafcia  almeno 
Per  conforto  al  mio  penar. 

Vo' 


ATTO 


Vo'  fperar,  nè  creder  voglio 
Chi  mi  deve  è  fcettro  e  foglio 
Che  mi  poffa  abbandonar  . 
Partono  entrambi  col  loro  feguito . 


SCENA 


Vili. 


Aniceto  9  e  Berenice  . 


Oa  più*  bella  Regina , 


Svelami  ciò  che  brami ,  e  i  cenni  tuoi 
Son  pronto  ad  efeguir  . 
Ber.  Queir  infelice 

Fu  già  mio  fervo,  e  mio  fedele.  A  lui 
Fa  eh'  io  parlar  poffa  un  momento,  e  fola. 
Ani*  Lieve  uffizio  m'imponi.  Olà  cuftodi ,  (a) 

A  me  fi  guidi  il  prigioniero. 
Ber.  Oh  quanto 

Deggio  alla  tua  pietà  ,  caro  Aniceto  !  (b) 
Ani.  La  Regina  ti  parli ,  indi  a  tuoi  lacci 
Sollecito  ritorna.  E  voi  frattanto  (c) 
In  dìfparte  afpettate, 
Nè  alcuno  ad  effi  approflimar  lafciate. 


Parte  m 


SCE- 


(a)  Efce  dalla  torre  una  guardia . 

(b)  Efce  Vologefo  accompagnato  da  alcune 


guardie . 
(c)  Alle  guardie  . . 


PRIMO.  il 


SCENA  IX. 
Berenice  t  Vologefo,  e  Guardie  in  dijlan^àt 

Ber.  o  Vologefo  i  o  tanta 

Già  fofpirato  *  e  pianto 

Mio  fpofo  ,  idolo  mio  , 

Tu  in  Efefo  ì  tu  vivo  ?  e  ti  rivedo  ì 
Voi.  Vivo  in  Efefo,  e  tuo 

Dopo  uri  anno  di  pianti  *  e  di  fófpiri, 

Berenice  adorata,  a  te  ritorno  * 
Ber.  Come  eftinto  la  fama 

Ti  divolgò  ì  Mi  narra 
-  De'  tuoi  cafi  la  ferie  ;  i  miei  palefi 

L'affetto  altrui,  la  mia  coftanza  han  refi* 
Voi*  Nel  di  fatale,  in  cui 

Ceffe  d'  Afia  il  dettino  a  quel  di  Roma* 

Fra*  cadaveri,  e'1  fangue 

Tutto  fangue  anch'  io  giacqui  é  I  miei 
più  fidi 

Dalle  ftragì  ,  e  dal  campo 

Trattenni  efangue,  e  ognun  mi  pianfe? 
eftinto  r- 

Fu  lungo  il  mal,  e  perigliofo .  Alfine 

Lo  vinfe  arte  ,  e  natura .  Intefi  allora 

Te  prigioniera ,  e  quafi 

Fece  il  dolor  ciò,  che  non  fece  il  ferro* 

Pianti  vedovo  fpofo 

Berenice  cattiva ,  e  pianfi  ancora 

Negli  affetti  d'  Augufto 


n  ATTO 

Berenice  infedd. 
Ber.  Ma  f.fti  ingiufto  . 
Voi.  Spinto  da  gelofia  ,  di  fdegno  accefo 

Quà  venni  fconofciuto,  e  nella  Reggia 

Cercai  luogo  ,  e  l*  ottenni . 

Ciò  che  tentai  ,  ti  è  noto . 

Ora  fon  fra  catene,  e  fon  felice, 

Poiché  dar  mi  è  conceffo 

Un  congedo ,  un  addio  a  Berenice , 
Ber.  Di  cotefte  catene  io  fento  il  pefo 

Neil'  intimo  del  cor .  Se  ad  ifpezzarle 

Può  giovar  fangue  ,  e  pianto , 

Pianto,  e  fangue  fi  verfi. 

Vadafi  appiè  d'  Àugufto 
Voi.  Ah  Berenice , 

Che  tu,  fe  ^uoi,  mi  fai  vi ,  io  non  ricufoc 

Ma  fenti ,  anima  mia:  fe  per  falvarmi 

Devi  col  mio  rivale 

Effer  men  cruda,  o  men  invitta,  e  forte, 

Abbandonami  pure  alla  mia  morte . 
Ber.  Ch*  io  t'abbandoni  alla  tua  morte  ?  oh  Dio! 

Noi  farò  ,  Vologefo  , 

Sebben  doveffi  lufingar   

Voi.  Chi  dunque? 

Cef are  ?  non  fia  mai . 

Lafcia  pur  di  falvarmi.  Io  fon  pentito 

Già  della  mia  richieda.  Il  tuo  penfiero, 

Se  penfalti  cosi,  m'ha  già  tradito. 
Se  deve  un  inganno 
Coftarvi  giammai, 
Non  toglio ,  o  bei  rai , 
La  voftra  pietà.  Che 


PRIMO.  i$ 

Che  meno  dì  quefta 

Pietà  ,  che  mJ  offrite  > 

Sarebbe  funefta 

La  fùa  crudeltà. 
Ritorna  nella  torre  accompagnato  dalle 
Guardie . 

SCENA  X. 

Berenice  ,  e  Aniceto  . 

Ani.  J^LGli  attefi  fpettacoli  fol  manca 

1/  onor  de*  fguardi  tuoi  .  Vanne  ,  o  Regina^ 
Cefare  là  tJ  attende . 

Ber.  Ah  pria  confenti 

Ch'io  dal  tuo  core  un  altro  dono  ottenga, 
Aniceto  ,  pietà  d'  un  infelice . 
Grave,  è  vero ,  è  il  fuo  fallo,  e  giufte  fono, 
L'ira  del  tuo  Signor,  la  pena  fua> 
Ma  pur  falvo  il  vorrei . 

Ani.  Sul  cor  d'  Augufto 

Tutto  tu  puoi.  Perchè  noi  chiedi  a  lui? 

Ber.  Ho  ragion,  che  mei  vieta,  e  a  te  l'onore 
Serbo  del  fuo  perdono .  Ah  per  falvarlo 
Ufa  ogni  mezzo  >  ogni  preghiera  adopra. 

Ani.  Quando  farò  conofeerai  dall'  opra  . 

Ber.  Ah  fe  d'  Augufto  il  core 
Tu  mi  rendi  pietofo* 
Io  d'  un  gran  bene ,  ed  egli 
Ti  farà  debitor  del  mio  ripofo . 


A 


H  ATTO 

A  falvare  un  infelice 
Se  mi  dai  p  etofa  aita  > 
Egli  a  te  dovrà  la  vita  , 
Io  la  pace  del  mio  cor, 

£o  che  fempre  allor  eh'  eccede 
Si  trasforma  in  colpa  il  zelo  j 
Ma  indilcreta  ancor  la  fede 
Pietà  merta,  e  non  rigor.  Parte, 

SCENA  XI. 

Aniceto . 

^^Erchè  cotanto  affanno? 
Tanti  preghi  perche?  No  *  non  m'inganno. 
Uom  vii  quegli  non  è,  per  la  cui  vit^ 
Fa  voti  una  fuegina.  . 
Ma  qualunque  egli  fia  >  colla  fua  morte 
Tolgali  d'un  inciampo,  e  d*  unfofpetto 
L'  amor  d'  Auguiìo  ,  e  'l  mio . 
Lucilla  è  il  mio  teforo ,  e  tutto  io  perdo 
S'  ella  è  d*  altrui .  Le  ufurpi  Berenice 
L'  oggetto  fofpirato  t 
£.  poi  del  refto  amor  difponga ,e  1  fato» 
Del  foglio  allo  fplendore 

Vien  meno  ogni  pupilla  ; 

Ma  fe  il  mio  cor  vacilla , 

Effetto  è  fol  d'  amore , 

Che  vacillar  lo  fa  . 
Che  più  del  foglio  ancora 
cara  a  quefto  core 

Quella  ,  che  fido  adora , 

Amabile  beltà  .  Parte , 


PRIMO. 

SCENA  XII. 

Magnifico  Anfiteatro  con  popolo  adunato  all' 
intorno  per  gli  fpettacoli . 

Lucio  Vero  >  Berenice  >  Lucilla ,  Flavio ,  ed.il 
loro  feguito « 

L.  V.  l^dToftrano,  Berenice,  anche  i  diletti 
La  Romana  grandezza  :  il  campo  è  quefto, 
Dove  a  fronte  di  tigri,  e  di  leoni 
Lottando  il  reo  con  la  iua  morte,  o  foffre 
De*  falli  fuoi  la  pena , 
O  v'incito*  n'ha  gloria, 
E  fuo  fcampo  diyien  la  fua  vittoria. 

Ber.  E  qual  cor  non  avrete 

Duro,  e  crudel,  genti  Romane,  in  petto, 
Se  vi  avvezza  alle  ftragi  anche  il  diletto? 

L.F.Chi  di  te  l'ha  più  crudo? 

Lue.  Ai  giuochi ,  Augufto  , 
L'Oricalco  già  invita. 

L.V.  Andianne ,  o  belle,  e  la  fatale  arena 
Redi  libero  campo  all'  altrui  pena  • 

Tutti  al  fuono  della  tromba  vanno  a  prendere 
i  loro  pofii  nell*  alto  .  Si  apre  poi  una  porta 
nel  lato  della  /cena  ,  d'  ond'  è  condotto  ,  e 
lafciato  neir  Anfiteatro  Vologefo  . 


SCE- 


ATTO 


SCENA  XIII. 


Dove  fon  tratto?  Oh  delle!  (a) 

A  fupplicio  sì  infame, 

Ccfare ,  i  Re  condanni?  e  tu,  fpergiura, 

In  vece  di  falvarmi, 

Siedi  giudice  ,  e  rea  della  mia  morte?  {b) 
JL.V.Chs  veggio!  ah  Berenice! 
Ber.  Io  fpergiura  ?  t'  inganni  ♦ 

Eccomi  ,  Ve  logefo  , 

Tua  compagna  al  fupplicio.  Or  di  tua  mortè 

Ne  rea,  nè  fpettamc$ 

Chiamerai  Berenice. 
Z.  V.  Olà  ,  Cu  (lodi  :  oimè  !  fu  tardi  il  cenno,  (c) 
Voi,  Spofa  ,  deh  fuggi . 
Ber.  Ecco  la  noftra  morte  ♦ 
Voi.  Salvati  , 
Ber.  Io  prima  »... 

l^.KAh  cho  far  poffo?  prendi,  (d) 

Vo- 

(a)  Al^a  gli  occhi,  e  vede  Lucio  Vero^  e  Ber. 

(b)  Berenice  fi  getta  nelV  Anfiteatro  . 

(c)  Si  apre  all'  improvvifo   un   cancello ,  c 

n  efee  un  leone . 

(d)  Getta  la  fpada  a  ^ologefo>  che  va  con 

quella  incentro  al  leone  ,  e  lo  ferisce. 
Accorrono  poi  alle  voci  dell'  Imperadorc 
f  Cujlodi ,  e  jinifeono  d'  ucciderlo.  Lucio 
Vero  allora  discende  dall'  altane  poco  dopo 
•    rientra  neU  Anfiteatro  fedendolo  tutti. 


PRIMO.  ti 
Vologefo,  il  mio  ferro,  e  ti  difendi. 
Genti  ,  Servi  ,  Cuftodi , 
Accorrete  3  fvenate 

L'ingorda  belva,  e  l' idol  mio  falvate. 
Pia.  Strano  evento  ! 

Lue.  Andiam  ,  Flavio ,  io  fon  tradita .  (a) 
Voi.  Cadde  là  belva  . 
Ber.  E  tu  ne  ufcifti  illefo. 
Voi.  Non  ebbe  ardir  la  morte 

D'  offender  Berenice  in  Vologefo  . 
L.V.Rq  de*  Parti ,  t'  abbraccio, 

Col  tacermi  il  tuo  grado 

Fofti  reo  del  tuo  rifehio  .  Un  cieco  obblio 

Copra  gli  andati  eventi  : 

T  offro  pace  ,  e  perdono  , 

E  a  lei ,  che  ti  falvò ,  falvo  ti  dono . 

Ber.  Gran  Cefare  Latino  

L.V.  Andiam  coterie 

Vili  fpòglie  a  depor .  A  Vologefo. 
Voi.  Lafcia  che  prima 

Il  tuo  ferro  ti  renda , 

Ferro  ,  che  già  mi  vinfe,  or  mi  difefe.  (b) 
L.V.  La  tua  virtù  pregio  gli  accrebbe  ,  e  lode. 
(Fingo  così,  ma  gelolia  mi  rode.) 

Voi.      Che  mi  fciolga  le  catene  , 

E  deponga  il  fuo  rigore        Da fe. 

Ber.      Che  mi  renda  il  caro  bene, 

Ch'  è  la  vita  del  mio  core  ....  Da  fe. 
B  L.V. 
(a)  Parte  con  Flavio. 
Q>)  Rende  la  /vada  a  Lucio  Vero . 


iS  ATTO  PRIMO. 

L.K    Che  fvenar  io  debba  ia  feao* 

I  più  cari  affetti  miei   Da  fa 

VoL  )         AL  a 
a     [a  i  Ah  non  credo. 

ISer.  ) 

L.  V.       Ah  non  potrei . 

Voi.  )       E*  im  inganno  del  tiranno: 

Ber.  )       No,  poffibile  non  è. 

£  yS       Morirei  di  puso  affanno,  , 
)       No,  poflibHe  non  è  . 

V ?L     Setìza  te ,  da  te  lontano 

Non  vivrei,  mia  dolce  fpeme, 
Per  T  affanno ,  ed  il  marcir . 

Ber.     Quello  core ,  e  quefta  mano 

A  te  ferbo ,  o  teco  infieme , 
Idol  mio  ,  faprò  morir  . 

L.V.     Dunque  alfin  ceder  degg'  io?  (a) 
Dunque  i  Dei  mi  fon  nemici? 

VoU  )       Ah  che  giorni  più  felici 

Ber.  )a  1  Spero  invano,  o  Ciel ,  da  te! 

a  3      Chi  provò  maggior  tormento! 

Non  ho  ben  ,  non  ho  più  pace  : 

Ogniftante,  ogni  momento 

Più  terribile  è  per  me .  Si  ritirano. 

(a)  Come  fopra  ,  e  fmaniofo. 

Fine  dell* Atto  Primo. 


ATTO  IL 


ATTO     I  | 

SCENA  PRIMA. 
Gabinetti  Imperiali. 
Lucio  Vero  ,  e  Flavio  . 

X.K.ìScco  il  giorno,  in  cui  devo 

Perdere  a  mio  difpetto 

O  1*  Impero  di  Roma ,  o  la  mia  pace  • 

Fra  due  gravi  peligli , 

Flavio  ,  che  far  dovrò  ?  che  mi  configli  ì 
Fla.  Signor ,  poiché  al  mio  zelo 

Più  che  air  offequiomio  chiedi  eh' io  parli, 

Lafcia  3  che  ancor  libero  il  cor  ti  moftri. 
L.V.  Parla,  ne  dubitar  che  il  ver  in*  offenda  . 
Fla.  Bella  affai  la  tua  fiamma  io  miro  in  fronte 

Splendere  a  Berenice,  e  degni  fono, 

Che  gli  adori  un  Monarca  i  fuoi  begli  occhi. 

Ma  ,  Signor ,  ella  è  Spofa  ,  ella  è  Regina: 

Altra,  e  maggior  conforte, 

Altro  ,  e  più  vafto  Impero  il  Ciel  ti  ferba  ; 

E  la  man  di  Lucilla 

Già  ti  deftina  al  pondo 

Deir  Impero  di  Roma,  anzi  del  Mondo. 
L.V.  Il  configlio  è  fedel ,  ma  troppo  è  crudo. 
Fla.  Lafciando  Berenice  alfin  che  perdi  ? 

Una  beltà,  che  ti  deprezza,  e  fugge, 

Un  bene  ,  eli  è  già  d*  altri ,  il  cui  poffeffo 
B  2  O 


io  ATTO 

O  rapito  5  o  conceffo 

Renderebbe  il  tuo  cor  Tempre  infelice  ;1 
L.  V.  Cha  io  lafci  Berenice  ? 
Fla.  L' Imperio,  o  lei .  Nò  già  fperar  che  Roma 

Soffra  vederti  una  fua  (chiava  al  fianco 

Coli*  indegno  ripudio 

D' un  illuftre  fua  figlia. 
L.K  Vedo  il  rifchio  ,  e  lo  temo, 

Ma  più  temo  il  rimedio . 
Fla.  Augufto  ,  Augufto  , 

Torna,  ah  torna  in  te  fteffo,  e  più  che 
amore 

Ti  configli  ragion.  Chi  non  Tafcolta, 
D' uopo  è  aifin  che  fi  penta  . 
Chi  fei  rifletti,  e  il  tuo  dover  rammenta. 
Ah  non  fcordar  chi  fei, 
A  chi  giurarti  fèi 
E  che  di  Roma  dei 
Le  leggi  confervar . 
Penfa,  che  un' opra*  indegna 
Mille  bell'opre  ofcura, 
E  che  il  buon  nome  dura, 
Se  dura  il  ben  oprar.  Parte. 

SCENA  II. 

Lucio  Vero  >  c  Aniceto  . 

Ani  !§Orge  l'alba  più  pura,  e  più  giocondo 
In  sì  bel  giorno  applaude, 
Monarca  invitto >  a  tuoi  fponfali  il  Mondo. 

Tu 


SECONDO.  ii 

Tu  fol  mefto  paffeggi  ,  e  fol  tradifce 

Le  tue  gioje ,  e  le  noftre  il  tuo  dolore* 
L.  V.  Se  perdo  Berenice  ,  io  perdo  il  core . 
Ani.  Signor  >  di  che  ti  lagni  ? 

Non  dipende  da  te  ciò  che  tu  brami? 
I.^.Ma  Roma  che  dirà? 
Ani.  Taccia  ,  e  ubbidifca . 
L.  V.  Aurelio  ? 
Ani.  In  tuo  potere 

E'  il  miglior  di  fue  forze. 
L.  V.  E  la  fama  ? 
Ani.  Non  lice 

Al  volgo  giudicar  f  opre  de'  Grandi  « 
X,     Qual  è  dunque  il  tuo  voto? 
Ani.  Chiedi  a  te  ciò  che  vuoi , 

Dell'ubbidir  tocca  la  gloria  a  noi. 
X.  f.Olà,  torto  fia  noto  a  Berenice ,  (a) 

Che  fola  io  qui  l'attendo.  E  tu ,  Aniceto* 

Vanne  a  Lucilia  ,  e  dille  , 

Che  fe  amaf  la  poteffi  ,  io  l'amerei: 

Ma  fe  il  deftin  mi  sforza, 

L'  altra  beltà ,  più  che  la  fua ,  mi  piace, 

Soffra  il  mio  amore ,  e  il  fuo  dettino  in  pace* 
Ani.  Vado  ,  Signor  .  (  Se  a'  defiderj  miei 

Sia  conforme  il  cqmando,  il  fan  gli  Dei.) 

Dal  labbro  mio  l'altera 
Il  fuo  dettino  intenda  , 
E  la  tua  legge  apprenda 
Men  fiera  a  rifpettar. 

B  }  Quando 
(a)  Efce  Tina  Comparfa,  che  fubho  rientra. 


.xx  ATTO 

Quando  a  più  vago  oggetto 
Arde  infiammato  un  core  , 
Che  torni  al  primo  affetto 
E'  vano  Io  fperar .  Parte  . 

SCENA     I  I  L 

Lucio   Vero  y  e  Berenice  . 

Ber.  %^  Efare ,  a  cenni  tuoi  

L.V.  Siedi,  o  Regina. 

Ber.  (Che  mai  farà!)  Ubbidifco.  Siedono. 

L.K.  Berenice  ,  oggi  il  Mondo 

Da'  miei  fponfali  una,  che  venga  a  parte 
E  del  mio  letto,  e  del  mio  Trono,  attende* 
Ben  mi  è  noto  qual  devi 
Nodrir  per  Vologefo  affetto,  e  fede. 

Ber.  Obbligo  mei  comanda ,  amor  mei  chiede. 

L.  F.  Pur  le  al  t empo  rifletti ,  in  cui  Y  amafti, 
Se  allo  ftaro  ,  in  cui  >fei  , 
Se  a  ciò  che  ti  deftina  un  cor  Monarca, 
E'  viltà,  le  più  Fami.  Alle  tue  chiome 
li  diadema  Latiuo  offro  ,  e  d' Augufta 
Serbo  a  te  infieme ,  e  di  conforte  il  nome» 

Ber.  Signor  ,  fe  mi  deridi , 

E'  crudeltà,  fe  mi  lufinghi,  è  offefa . 
E  chi  non  fa,  che  sì  bel  giorno  è  fcelto 
A  coronar  Luciila  ? 

L.KEh  che  Lucilla 

Parte  nel  foglio  non  avrà,  fe  mai 
Nob  T  ebbe  nei  mio  cor .  Bea  da  quel!'  ora, 

CU' 


S  E  C  0  N  D  0,  2f 

Ch'io  mirai,  benché  fieio,  iltuofembiante, 

Cara  ,  di  te  fon  divecuto  amante  . 
Ber»  Cefare,alIaiaKefìi,e  attereni^e  M^andcjl. 

Più  ncn  lice  afccltaf.OueJ  grado  eccello, 

Quel  titolo  Superbo  ,  onde  tu  petti 

1/  orecchio  empirmi,  èneme  vano,è  colpa, 

Se  di  viltà  mi  tenta , 

Se  cerca  d*  involarmi  al  caro  Spofo. 

Ripigliati  il  tuo  dono, 

S*  anche  foffe  maggior , non  deggio  amarlo, 

E  col  coraggio  ifteffo  , 

Coo  cui  darlo  tu  puoi,  fo  rifiutarlo. 
L.  V.  Un  folle  amor  troppo  ti  rende  audace,  {a) 

E  forfè  ogn5  altra  avrebbe 

Meritato  il  mio  fdegno . 
Ber.  Più  dell'  ira  il  tuo  amor  mi  fa  fpavento. 
JL.  V.  Non  irritar  ,  Regina  , 

Chi  può  farfi  ubbidir,  benché  ti  preghi. 

Non  ti  chiedo  Tonor,  chiedo  l'affetto, 

Potrei  chiederlo  Augufto ,  e  il  voglio 
amante  . 

Qualche  breve  momento 

Do  no  ancora  al  tuo  amor ,  dono  al  tuo 
Spofo , 

Ma  penfa  che  da  quefto 

Pende  la  tua  grandezza  ,  e  il  mio  ripofo. 

Si  ritira  , 

B  4  SCE- 

(a)  Si  ai^a  . 


i4  ATTO 

SCENA  IV, 
Berenice  y  e  Vologefo. 

Voi  Spofa,  de'noftri  mali 

Non  è  fazio  il  dettino  \  ancora  In  noi 

V  è  qualche  parte  illefa  , 

E  tal ,  che  può  meritar  gli  od)  fuoi . 
Ber.  Suo  rimprovero  ,  e  fcherno 

Sia  la  noftra  coftanza.  Un  core  invitto 

Lo  (tanca  alfin  . 
Voi  Ma  chi  d'un  reo  tiranno 

Può  ritorti  agli  infulti  ? 
Ber.  U  mio  coraggio . 

Sarò  qual  fui  >  qual  tu  mi  brami ,  o  caro  > 

E  mai  dall'amor  tuo3  dalla  tua  forte 

Non  potrà  fepararmi  altro  che  morte- 

SCENA  V. 
Berenice ,  Vologefo  >  e  Lucio  Vero  con  Guardie* 

L.V.  I^E'a  Cefare  il  potrà.  Guardie,  fi  chiuda 

Nelle  Regie  mie  danze 

Quefta  fiera  crudel .  Colui  ritorni 

Fra  più  ftrette  catene 

Al  carcere  primiero  . 
Ber.  Se  a  morte  ci  condanni ,  almen  permetti 

Ch*  uniti  

L.V.Ho  rifoluto,  e  così  voglio. 

Vedrem  fe  ha  più  poffanza 

Un  vinciior  Monarca }  o  un  vinto  orgoglio. 

Parte . 


SECONDO. 


SCENA  VI. 


Berenice  ,  V ologefo,^  e  Guardie  • 

Ber.  A+H  Vologefo! 
Voi.  Ah  Spofa! 

Ber.  Mi  filli  in  volto  il  ciglio,  e  poi  fofpiri? 

Voi  E  tu  il  bagni  di  pianto,  e  altrove  il  giri l 

Ber.  Ecco  giunto  il  momento, 

Che  per  fcmpre  date,  beli' idol  mio  ..^ 
Ah  mi  fi  fpezza  il  cor!  Mia  vita,  addio. 

Se  in  quefto  momento 
Non  moro  d'affanno, 
E'  il  Cielo  tiranno, 
Che  il  vuole  da  me. 

Ma  pena  sì  forte 
Mi  fento  nel  feno, 
Che  men  della  morte  > 
Crudele  non  è  .  Parte . 


SCENA  VII. 


Vologefo  ,  e  Guardie  . 

Ieli  ,  ove  fon  ?  Quale  di  vena  in  vena 
Freddo  gelo  mi  fcorre , 
Che  i  fenfi  iftupidifce  ,  ed  incapace 
Di  fentir  T  amarezza 
Del  fuo  fiero  deftiq  rende  quelV  alma? 

Di 


A  T  T  O 


Di  sì  funefta  calma 

Ahi  !  che  prevedo  già  V  orribil  fine , 

£  le  tempefte  mie  fono  vicine  . 

Voi  ,  che  udite  i  cafi  miei , 

Rifpondete  per  pietà: 

Dove  mai  s' intefe,  oh  Dei  ! 

Così  fiera  crudeltà! 
Ah  s  accrefce  il  mio  tormento , 

E  conforto  il  cor  non  ha.  Parte. 

SCENA  Vili 
Gran  Galleria* 
Lucilla  ,  poi  Lucio  V no  con  Guardie . 


Lue.  JCaDè  ver  ciò  che  udii?  Parlò  Aniceto 
Da  fenno,  o  m*  ingannò  ?  Cefare  adunque 
Le  mie  nozze  rifiuta? ...  Eccolo  appunto, 
Queft*  ingrato r  una  volta 
Si  tenti  ancor,  e  dal  fuo  labbro  ifteflfo 
Afcolti  ornai  Lucilla  il  fuo  dettino . 
L.K  Guardie,  a  me  Vologefo.  (a) 
Lue.  Cefare  . 
L.  V.  Principerà . 

Lue.  Ti  forprònde  il  mio  arrivo  ì 
L.KTu  vieni  

Lue.  A  udir  dalla  tua  bocca  ifteffa 

L' oifefa ,  che  mi  fai  nel  tuo  rifiuto. 


L.K 


(a)  Neil*  ufeire  ,  e  le  Guardie  partono  f libito. 


SECONDO.  <$ 

L.     Sì ,  Lucilla  ,  il  confeflb , 

Amo  ,  sì,  Berenice  :  in  ciò  fon  reo, 
Sfoga  pur T  odio  tuo,  dimmi  fpergiurp, 
Ingrato ,  mancator  ,  nomi ,  che  tutti 
Convengono  al  mio  eccedo  : 
Merito  Tire,  e  mi  condanno  io  fteflb. 

Lue.  No  ,  Cefare  ,  t*  affolvo  ,  e  vieto  al  labbro 
Le  inutili  querele  : 
Col  trofeo  del  mio  pianto 
Non  accrefeo  t  orgoglio  a  un  infedele^ 

L.  V.  Deggio  ammirar  la  tua  virtù .  Ma  forfe 
Quando  credo  tradirti,  allor  ti  fervo*. 
Era  fra  i  nottri  cori 
Una  fegreta  nimiftade*  e  come 
Io  non  t*  amai ,  tu  non  m*  amarti ♦ 

Lue.  Iniquo  ! 

Io  non  t'  amai  ?  Come  puoi  dirlo  ?  In 

quello , 
In  quefto  ifteflb  punto, 
Che  rifiuti  il  mio  amor  ,  temo  d'amarti. 

L.V.  (Quant'ècoftei  nojofaJ)  E  ancor  non  parti? 

Lue.  Ah  perfido ,  di  pena 

L'ore  ti  fon,  che  meco  perdi .  Il  veggo, 

Con  Berenice  fei ,  non  con  Lucilla „ 

Tu  la  cerchi  con  gli  occhi , 

Tu  le  parli  col  cor .  Seco  pur  vagne 

Con  fronte  più  tranquilla 

De*  miei  mali  a  gioir .  Ma  dove  andrai 

Zemi  di  ritrovarvi  ancor  Lucilla* 


Si 
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Si  può  foffrire  ancora 

L*  error  d'  un  infedele , 

Ma  non  fi  (offro  allora 

Che  arriva  ad  infultar . 
Se  .aggiungi  al  primo  errore 

Quefto  novello  eccedo, 

Un  irritato  core 

Comincia  a  paventar.  Parte. 

SCENA  IX. 

Lucio  Vero ,  poi  V ologefo  incatenato  fra  le 
Guardie . 

L.V..^L^\Jx  mi  lafciò  .  Ma  viene 

Il  mio  rivai  :  fi  ricomponga  il  volto  . 

Voi.  Eccomi  a  te  . 

L.  V.  Sciogliete 

Dalle  indegne  ritorte  il  Regio  piede,  (a) 
E  tu  (bufa  dell'  ira 

Le  prime  fiamme ,  e  ciò  che  bramo  attendi. 
Voi.  L*  alma  ,  Augufto  ,  raccolta 

Pende  da' labbri  tuoi. 
X.  V.  Siedi  ,  e  m'  afcolta  .    Siedono  entrambi. 

Vologefo  y  abbaftanza 

Fu  tra  noi  di  livor.  Ceffi,  è  già  tempo. 

Fui  tuo  nemico  >  e  vincitor:  mal*  onte 

Rifarcifce  il  mio  core  alfin  del  fato: 

Spezzo  i  tuoi  ceppi ,  e  quanto  ± 

Ti 

(a)  Alle  Guardie  ,  che   folgora  le  catene  a 
Vologefo* 


SECONDO.  i*> 
Ti  tolfi,  e  fcettrq  ,  e  libertà  ti  rendo  « 

Voi.  (Che  afcolto  mai  !) 

L.  V.Tì  meravigli,  e  taci? 

Voi.  Nel  mio  ftupor  de'  tuoi  favori  oflerva 
1/  alto  poter  . 

L.  V.  Se  tu  il  confenti ,  Aggiungo 

Pefoa'miei  doni,  e  a  te  ne  chieggo  anch' io* 

Voi.  Chiedi;  che  non  ti  deve  un  cor,  eh' è 
grato  ? 

Z.  ^.(S*  ei  mi  cede  la  Spofa,  io  fon  beato*) 

Berenice  Già  intendi 

Tutto  il  mio  cor  .  Quella  ti  chiedo  :  io 
T  amo . 

Voi.  Berenice  mi  chiedi? 
Sai  qual  fia  Berenice  ì 

L.V.II  fo. 

Voi.  T*  è  noto  , 

Che  da'  primi  anni  ella  mi  diede  il  core* 
E  eh*  io  le  diedi  anche  il  mio  cor  ?  Te  noto, 
Ch'ella  è  mia  Spofa ,  e  che  può  fol  la 
morte 

Si  bei  nodi  troncar  ?  Cefarc  >  il  fai , 

E  la  Spofa  mi  chiedi? 

La  mia  vita,  il  mio  ben,  l'anima  mia^ 

Berenice  mi  chiedi ,  e  fai  qual  lia? 

L.V.E'  ver,  ma  per  lei  fola  

Voi.  Mi  tronchi  i  lacci. 
L.V.E  ti  ritorno  "al  Regno, 
V ol.  E  fe  ricufo  i  doni  tuoi  ì 
L.  V.  Paventa 

Un  Cefare  adirato  * 

Voi 
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Voi.  Olà  ,  Miniftri ,  Si  a\a . 

Rendetemi  i  miei  ceppi  :  a  me  fi  fchiuda 

Il  carcere  più  orrendo ,  a  me  s*  appretti 

Fra  i  tormenti  più  atroci 

Quanto  ha  di  fiero ,  e  di  crudel  la  morte. 
Z.  V ,  Come  ì 

V il.  Grandezza ,  e  libertà  difprezzo  . 

X.  V.  Così  ? 

VqL  Così,  Tiranno, 

Ricevo  i  doni  tuoi ,  così  gli  apprezzo . 

Parte  feguito  dalle  Guardie,, 

SCENA  X. 

Lucio  Fero. 

Arbaro,  i  tuoi  difprezzi 
Cefare  punirà  .  Taci ,  importuna 
Voce  d'onor,  che  mi  favelli  al  core. 
Non  odo  più,  che  un  difperato  amore. 
Ma  queft'  amore ,  oh  Dio  ! 
Non  ni'  aftringe  di  Roma 
Le  leggi  a  violar  ?  Di  lei ,  cui  deggio 
1/  augufto  ferto  ,  il  Trono  , 
Traditor  non  mi  rende?  Amor  tiranno, 
Per  cui  perder  degg'  io 
O  la  pace  dell'  alma ,  o  V  onor  mio  ! 
Eh  coraggio  una  volta 
O  mia  virtù ....  Si  lafci  ornai ....  Che  dico  ? 
Io  lafciar  Berenice  ì 

E'  forfè  in  mio  poter  ì  Lucio  infelice  ! 

Fran- 


SECONDO.  || 
Franger  vorrefti ,  è  ver ,  le  tue  ritorte* 
Ma  tempre  T  amor  tuo  fi  fa  più  forte* 
Tremo  fra'  dubbj  mìei , 
Viocer  vorrei  me  fteflb, 
Ma  dall'  affanno  oppreffo 
Va  palpitando  il  cor* 
Virtù  la  via  m'  addita  , 
Ghe  feguitar  dovrei , 
E  dolce  a  fe  nV  invita  f 
Il  Oiio  tiranno  amor*  Parte* 

SCENA  XI 

Atrio,  che  corrìfponde  dal  Palazzo  Imperiale 
al  Carcere  di  Vologcio . 

Aniceto  y  c  Lucilla . 

Lue.  VOme?  eh*  io  parta  >  e  pria  che 
mora  il  giorno 

Affretti  veifo  Roma  il  mio  ritorno  2 
Ani.  Così  Cefarè  vuole  * 
Lue.  E  qual  F  ingrato, 

Quale  adduce  ragione  >  e  qual  difcolpa> 
Ani.  Non  fo:  così  m?  impofe*  amore  incolpa. 
Lue.  Perfido  Lucio ,  a  tanti 

Torti  quefta  anche  aggiungi  l  Ah  quefto 
ancora 

Mi  rifveglia  il  furor,  mi  porge  l'armi* 
Addio  . 
Ani,  Dove  Lucilla  ì 

Lue» 
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Lue,  A  vendicarmi  • 
Ani.Eh  maglio,  o  Principeffa  ; 

Penfa  a' vantaggi  tuoi.  Dalla  vendetta 

Dim  niqualpro?  Sperar,  ch'ei  t'ami,  è  vano} 

Ma  quando  pur  t*  amaffe , 

Che  farai  d'  un  amore  , 

Che  fia  d'  altra  b^ltà  mifero  avanzo  ? 

Ardire  ,  ardir  ,  Lucilla  , 

Di  te  fteffa  trionfa,  ed  incomincia 

De*  tuoi  Reali  affetti 

A  far  ufo  miglior .  Ama  chi  t'  ama  , 

Non  chi  ti  fugge,  e  ti  fovveoga  ancora, 

Che  fra  gli  altri  Aniceto  umil  t'  adora. 
Lue.  Temerario  ,  e  tu  ardifei 

Di  parlarmi  d'amor?  Stelle!  che  oltraggio 

D*  un  Cefare  alla  figlia!  Ah  fe  quelli  eoipj 

Incenerir  non  fanno  , 

Numi,  i  fulmini  voftri,  in  Cielche  fanno? 

Parie . 

SCENA  XII. 

Aniceto ,  pòi  Berenice . 

Ani.  l^^En  fiera  un'  altra  volta 

Forfè  in  Roma  faria  .  Ma  Berenice 
Qui  giunge  appunto .  Da  me  intenda 
anch'  effa 

Di  Cefare  il  voler.  Regina,  oh  Dio! 
Più  fperanza  non  v'è,  non  v'è  più  fcampo. 
Cefare  ti  prefenta 
O  la  fua  delira ,  o  il  capo 

Ber. 


SECONDO.  3} 
Ber.  Cieli  !  e  di  chi  ? 
Ani.  Di  Vologefo.  Udirti? 

Tu  fofpendi  amorofa,  o  pertinace 
Vibra  il  colpo  funefto, 
Scegli  a  tuo  grado ,  il  gran  momento 
è  quello  . 
.   Ber.  Che  deggio  far  ?  Io ,  Spofo  , 

Ti  vedrò  efangue  ?  £  fpirerai  queir  alm  \ 
Che  tanto  amai  ? ....  Vanne  ad  ^ugufto  ... 
oh  Dio  ! 

Io  d'altri, e  non  più  tua,  caroidol  mio?  (a) 
Ani  Che  penfi  ?  Che  rifolvi  ? 
Ber.  Ah  Vologefo, 

Se  a  tal  prezzo  ti  falvo  ,  io  più  ti  perdo. 

No ,  fpietato  ,  d'  Augufto 

Non  farò  mai .  Mora  il  mio  Spofo  ,  e 
mora 

D' Augufto  ad  onta  Berenice  ancora  . 
SCENA  XIII. 
Lucio  vero  ,  e  detti . 

L.V.  E  Morirà.  Va  tolto, 

Aniceto ,  efeguifci  . 
Ber.  (  Oimè  ,  qual  gelo 

M*  occupa  il  cor  !  )  Fermati ,  afcolta  . 
L.V.  Parla. 

Ber.  Così  vicino  il  colpo, 

Cefare,  iononcredea.  Giacché  arrecarlo 
C  Sol 
(a)  Re  fi  a  alquanto  perplejfa  . 


A  T  T  0 

Sol  può  la  deftra  mia,  lafcia,  tea  ptfego* 
Ch'io  parli  a  Vologefo  anche  uamomento» 
£.K Parlagli ,  tei  confento: 

Tu  lo  guida,  Aniceto.  E  tu,  Regina,  (a) 
Non  abufar  frattanto 
Di  ciò ,  che  mia  clemenza  a  te  concede % 
Ne  ti  dia  confidenza  un  cor  *  che  cede  . 

Si  ritira» 

SCENA     X  I  V. 

Berenice ,  poi  Aniceto  con  Vologefo  % 
e  Guardie* 

T9 
Inganni,  empio  Tiranno, 
Se  penfi  fpaventar  la  mia  coftanza . 
Ani.  Re  Vologefo,  in  sì  fatai  momento 
Godi  un  favor  d*  Augufto  . 
Sappi  ufarne  in  tuo  prò .  L' alta  fentenza 
E'  per  te  (labilità  : 
O  fenza  Berenice,  o  fenza  vita. 
Voi.  Io  fenza  Berenice? 
Ani.  In  querelarti , 

Regina  ,  invan  perder  non  devi  il  tempo* 
Sola  retti ,  e  rìfolvi .    In  atto  di  partire  • 
Ber.  Fermati ,  ho  rifoluto . 
Ani.  E  che  ? 
Voi.  Lafciarmi  ì 

Ber.  D'empio  Tiranno  empio  Miniftro,  af- 
colta:  Ad  Aniceto^ 

Ad  Augufto  ritorna  : 

DF* 

(a)  Aniceto  parte. 


S  E  C  0  N  D  0. 


Di',  ch'odio  l'amor  fuo,  fprezzo  il  fuo 
Impero  , 

E  di' ,  che  attendo  del  mio  Spofo  al  fianco 

La  fentenza  crudel,  eh' io  non  pavento. 
Voi  E  vuoi .... 
Ber.  Teco  morir  . 
Ani.  Incauta  ,  avrai 

Da  pentirti  fra  poco 

Di  quelli  tuoi  deliri , 

E  faran  vani  allor  pianti ,  e  fofpiri . 


Il  difegno  crudel .  Per  quella  fede, 
Che  ti  ferbai ,  per  que'  begli  occhi  amati, 
E  per  quelti  di  pianto 
Amariffimi  rivi  , 

Se  m'ami  ancor,  lafcia  chJio  mora,  e  vivi* 
Ber.  Spofo 3  non  più.  Rifletti 

Qual  tu  parti  morendo,  e  qual*  io  refto. 

A  chi  vivrei,  teeftinto?  ad  un  tiranno? 

Aun  lungo  affanno  ?  a  una  perpetua  morte? 

A  chi  vivrei  ?  parla  . 
V ol.  Al  mio  amor  . 
Ber.  No  ,  caro  , 

Poiché  il  chiede  la  forte  , 

Siam  d'  amor  ,  e  di  fede  un  raro  efempio 

Alle  venture  età  :  la  morte  unifea , 


SCENA  XV. 


Vologefo ,  e  Berenice  • 


C  i 


Come 


0         ATTO  SECONDO. 

Come  gli  unì  la  vita,  i  noftri  cori, 
E  fia  talamo  un  faflb  ai  cafti  amori. 

Voi.     Quefti  palpiti ,  eh*  io  fento  , 

Idol  mio,  fon  pur  d'amore; 
Ma  T  affanno  del  mio  core 
Troppo  i  oh  Dio  !  crefeendo  va . 

Ber.     Caro  òpofo  >  al  tuo  tormento 
Pena  egual  riferito  anch'  io  ; 
Md  divifo  il  fato  mio 
Dal  tuo  fato  non  farà. 

Voi.      Duaque  è  ver  che  morir  vuoi? 

Ber.         Teco  a  Lete  affretto  il  piede  • 

a  z         Tanto  ardor,  si  pura  fede 
Ah  trovaffe  in  Ciel  pietà  ! 

a  i      Chi  mirando  il  noftro  affanno 

Non  fi  feioglie  ancora  in  pianto, 
O  nel  feno  ha  un  cor  tiranno, 
O  nel  feno  il  cor  non  ha. 

Partono  fra  le  Guardie* 


Fine  dell'Atto  Secondo. 


ATTO  III. 


ATTO  III. 


SGENA  PRIMA. 

Gran  Piazza  in  Efefo. 

Al  fuono  di  marcia  militare  Viene  T  Esercito 
Romano ,  e  Jl  fchiera  nella,  pia{^a .  EJce' 
quindi  Lucilla  feguita  da  Flavio ,  e  dalle  fue 
Guardie . 

Lue.  ~7Th  Omani,  arme  ftringete,  ed  armi 
io  chiedo. 
Su  voftri  occhi  un  ingrato  innalza  al  grado 
E  di  moglie ,  e  d'  Augufta 
Una  fchiava  Regina  ,  e  me  ripudia, 
Me  d' un  Aurelio  figlia, 
Me  del  fangue  Latin  nobil  germoglio. 
Sugli  occhi  voftri  il  tenta,  e  ancor  fi  foffre? 
So,  eh' ei  Duce  vi  fu;  feco  de' Parti 
Trionfafte ,  lo  fo  .  Ma  dite ,  o  prodi , 
Qual  è  il  Cefare  voftro? 
Chi  '1  voftro  Duce ,  e  chi  dà  leggi  a  Roma? 
Da  chi  poc'anzi  ottenne 
Lucio  il  titol  d' Augufto?  A  lui  noi  diede 
Forfè  il  mio  genitor?  Sol  la  mia  deftra 
Cefare  noi  facea  ?  S*  ei  la  rifiuta, 
Difcenda  anche  dal  Trono  :  ornai  confido 
Difprezzata  da  lui ,  da  lui  negletta 
Alla  voftra  virtù  la  mia  vendetta . 

.  €  3  Ha. 
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Fla.  E'  di  Lucilla  il  torto 

Grave,  o  Romici:  ma  punir  denna 
Più  del  ripudio  fuo  le  leggi  offcfe. 
X}c  la  pena. d'un  empio 
Sia  di  freno  ai  tiranni,  e  ha  d' efempio.  (a) 
dà  T  elercito  tutto,  o  Principerà, 
Pende  dal  tuo  voler:  ma  un  altro  ancora 
Vendicator ,  eh* è  Vologefo,  avrai. 
Del  carcere  i  cuftodi 
Sedulìì  già.  Con  torli  Berenice 
Così  a  Lucio  li  tolga 
D'ottenerne  il  poffeflb  ogni  fperanza. 

Lue.  Ma  dov'  c  Vologefo  ì 

Fla.  Egli  s  avanza. 

SCENA  IL 
Vologefo ,  e  detti. 

Lue.  *^V^  leni,  Re  forte,  e  apprendi, 

Che  T  oppreffo  innocente 

Non  abbandona  il  Ciel.  D^afpre  catene 

Un  Cefare  ti  cinfe; 

D  altro  Cefare  figlia  ecco  ne  vengo 

In  tuo  foccorfo  ,  e  libertà  ti  rendo. 
Voi.  Eccelfa  donna ,  e  come 

Poffo  a  tanto  favor  grato  moftrarmi? 
Lue.  Lo  puoi,  fe  tu  m'ajuti  a  vendicarmi* 
V ol.  Contro  chi  ? 

Lue. 

(a)  Le  milizie  danno  fegno  d*  approvazione , 
e  fi  moflrano  fronte  a  fegtur  Lucilla. 
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Lue.  Contro  Lucio .  A  quelle  fquadre , 

Che  armate  in  mio  favor  fremon  di  fdegno, 

10  per  Duce  ti  eleggo .  Avrai  compagno 
Flavio  air  imprefa.  Or  vanne,  e  fia  frattanto 
Di  fprone  al  tuo  valore 

Un* Augufta  tradita, 
Berenice  oltraggiata,  odio  ,  ed  amore. 
Voi.  Non  più  •  Flavio  ,  partiam  • 
Eia.  Vadafi  ,  e  feenda 

Queli'  ingrato  dal  trono  , 
Che  sì  mal  corrifponde  a  tanto  dono* 
Feroce  mi  rende 

Queir  alma  crudele , 
Che  inganna,  che  offende 
Chi  fede  gli  dà . 
Di  giudo  rigore 
Accefo  il  tuo  core 
D' un  barbaro  indegno 
Vendetta  farà . 
Parte  con  Vologefo ,  e  V  E f eretto  li  jìegu** 

S  C  E  N  A  III. 

Lucilla  con  le  fue  Guardie . 

JSccomi  vendicata.  Oh  Dio!  ma  quanto 

11  volerlo  coftò  !  Spergiuro ,  infido 
Sento,  che  Lucio  adoro  ancora,  e  mentre 
M*  empion  le  offefe  fue  di  fdegno,  e  d'ira^, 
Mio  malgrado  il  mio  cor  per  lui  fofpira . 


Non  - 
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Non  fofpirar ,  mio  core  > 
Per  un  ingrato  amante  > 
Spezza  le  tue  catene  > 
Ritorna  in  libertà. 
T*  affliggi  nel  dolore , 
E  pur  quel!'  incollante 
,  Delle  tue  crude  pene 
Non  fentirà  pietà. 

Si  ritira  colle  fue  Guardie  • 

SCENA  IV. 
Luogo  apparato  a  lutto  con  Trono  in  difparte . 
Lucio  Vero  ,  ed  Aniceto  . 

Ani.  Signor,  come  imponefti, 

Berenice  qui  attende . 
L.V.  Or  quanto  dilli , 

Aniceto,  efeguifei . 
Ani.  Tutto  è  già  pronto.  Parte  • 

L.V.  A  che  m'  aftriogi  ,  Amore, 

Per  vincere  un  ingrata  , 

E  per  domar  la  crudeltà  d'  un  core  ! 

Va  fui  Irono. 

SCENA  V. 

Lucio  Vero  fui  Trono ,  e  Aniceto*  che  ritorna 
con  Berenice . 

Ani.    <5atlUì ,  Regina ,  a  goder  di  tua  fierezza 
U  apparato ,  e  la  pompa 

T 
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T*  appretta  ornai.  Qui  del  tuo  amor  fuperbo, 
Quafi  in  vago  teatro  ardon  le  faci. 
Mira  -,  è  T  orrida  fcena 
Degna  degli  occhi  tuoi.  Mira,  e  difpont 
A  più  barbari  oggetti  il  cor  feroce  • 
I.K.(Che  dirà  mai!) 
Ani.  Rimanti  : 

Sola  ti  lafcio  in  libertà  di  pianti . 
Queir  alma  ,  che  tanto 
Nemica  è  d*  amore, 
Da  un  fiero  dolore 
Sol  cerca  piacer. 
Se  fuori  del  pianto 
Non  trovi  più  bene, 
Qui  puoi  tra  le  pene 
Contenta  goder.  Parte* 

SCENA  VI. 


Lucio  Vero  fui  Trono ,  e  Berenice  . 

Ber.  Jf^  Erenice,  ove  fei?  Oh  Dio,  qual  fcena 
E  di  lutto ,  e  d*  orror  !  Qui  di  Tiefte 
L'  efecrabili  cene 

Ah  fi  rinnovan  forfè ,  e  langue  il  giorni 

Fuggitivo  così ,  perchè  tra  quefte 

Barbare  foglie ,  oh  Dio  ! 

Trucidato  morì  T  idolo  mio? 

Aimè!  ....  Son  defta ,  o  fogno? 

Odo,  o  parmi  d'udir  ...Ahi  !  fon  pur  queliti 

Gemiti  di  chi  langue  , 

Sia- 
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Singulti  di  chi  fpka ...  E  queir  ofcara 

Caligine  profonda  , 

Che  là  s* innalza  ,  e  moftra 

Non  fo  qual  fimulacro  agli  occhi  miei, 

Quella ,  si  quella  ,  è  T  ombra 

Dell' eftinto  confette  «...  Ah  furia  ,  ah 

moftro , 
Ah  barbaro  tiranno  , 
Ucciderti  il  mio  amora. 
Me  lo  diffe  il  mio  core, 
Mei  afferma  il  mio  fguardo,  io  con 

m*  inganno . 
Ombra ,  che  pallida 

Fai  qui  foggiorno, 

Larva  ,  che  fquallida 

Mi  giri  intorno, 

Perchè  mi  chiami* 

Che  vuoi  da  me  ì 
Se  pace  brami , 

Ombra  infelice , 

In  Berenice 

Pace  non  v*  è  . 
Z.K  (Troppo  il  dolor  l'affanna, 
Veggami ,  e  fi  confoli .  ) 
Berenice . 
Ber.  (  Aimè  J  fra  tanti  orrori 

Del  più  funefto  ancor  non  m'era  avvifta.) 
Spietato,  ov'è  il  mio  Spofo? 
E*  forfè  eftinto?  E*  forfè 
Della  tua  crudeltà  quefto  il  teatro? 
L.K  Qi  lo  iaprau 

Ber. 
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Ber.  S'  ei  giacque 

Vittima  d'empierà,  concedi  almeno, 

di'  io  fpirar  poffa  V  alma 

Sul  caro  butto  .  Ah  me  1*  addita  ormai , 

Dov'è?  Che  ne  facefti  ? 
L.V.  Or  lo  faprai . 
Ber.  Barbaro  ....  Ma  che  afcoltol 

Qual  flebile  armonia  i 

Teme  ,  affanni ,  fofpetti , 

Pinite  di  fquarciar  l' anima  mia* 

5  C  E  N  A  VII. 

Aniceto  feguito  da  un  Paggio ,  che  -porta  un 
bacile  coperto  di  drappo  nero ,  e  detti . 

Ani.  ^C*' Efare  ^  o  Berenice  , 

Quello  dono  ti  manda: 

Se  tu  cerchi  il  tuo  Spofo,eg!i  è  già  teco.  (a) 
Ber.  Egli  c  già  meco  !  Oh  ftelle  ! 

Sotto  quel  fofeo  vel  forfè  la  teda 

Del  caro  Spofo...  Ah  che  in  penfarlo  io 
manco -, 

Sudo  ....  agghiaccio  ....  Oh  codarda 

Dwftra  di  Berenice  , 

Qual  orror  ti  trattiene? 

Scopri  V  ultimo  dono. 

Che  ti  fa  l'empia  forte, 

Scopri  la  mia  feiagura ,  e  la  mia  morte. 

Su 

(a)  Prende  il  bacile ,   lo  depone  forra  wm 
tavolino  ,  e  parte* 
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Su  quel  caro  volto  efangue 

Vo*  finir  1'  egro  refpiro  , 

Voglio  l'anima  eia  ....  Cieli ,  chs  miro! 

Allo  fcoprirji  del  bacile  s  ode  una  jlnfonia  al- 
legriffima  .  togli  e  fi  il  lugubre  apparato  della 
Scena  >  che  fi  cangia  in  fontucfifiima  Reggia 
tutta  illuminata.  Sul  bacile  trova  Berenice 
la  corona  ,  e  lo  jcéttro  .  Lucio  Vero  fcende 
dal  Irono  fervilo  dalle  fue  Guardie  ,  e  com^ 
parijce  dal  fondo  dalla  Scena  Aniceto  . 

SCENA  Vili. 

Lucio  Vero  >  Aniceto ,  Berenice  ,  e  Guardie. 

*ih 

i/.  J  U  miri,  o  Berenice  , 
I  doni  d'  un  Tiranno  : 
Cefare  a  te  gP  invia,  Gradifci,  o  cara, 
I  doni,  e  '1  donator  ,  ama  un  affetto, 
Che  Augufta  ti  dichiara,  e  fe  non  puoi 
Altro  amar  nel  mio  core  , 
Ama  la  forza  almen  degl*  occhi  tuoi . 

Ani.  E  taci  ancor  ? 

Ber.  Augufto  , 

Se  mai  credi ,  che  vinta 
My  abb;a  T  orror  paffato ,  e  '1  ben  vicino, 
T  inganni  .  Un  fol  momento 
Tanto  non  può  .  Quefto  Real  diadema 
M'  è  oggetto  di  teiror.  Già  lo  rifiuto, 
E  eoa  c-ffo  il  tuo  amor.  Solo  il  mio  Spofo 

<2uel 
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Quel  ben  faria .... 

L.K Troppo  fofferfi,  ingrata, 
Aniceto  ? 

Ani.  Signor  . 

L.K  A  Vologefo 

Reca  ferro,  evelen.  Dirai,  ch'entrambi 
Berenice  gì'  invia  ;  dirai ,  che  fceJga 
Qual  più  T  aggrada.  Io  vedrò  morto  alfine 
L'autor  dell'  altrui  fafto,  e  del  mio  duolo. 

Ber.  Ferma  • 

L.  K  Non  s'  oda  . 

Ani.  Ad  ubbidirti  io  volo  .  Yurte . 


Ber.(\+*  He  farò!  proteggete, 
Gìufti  Dei,  l'innocenza.) 
Cefare  .... 
Z.K.Invan  mi  preghi. 
Ber.  Se  di  ftragi  fei  vago, 

Da  me  principia . 
L.  V.  Or  non  è  tempo  , 
Ber.  Io  quella 

Son>  che  ti  fprezzo  a'  voti  tuoi  fpietata, 
Io  quella  fon ,  che  più  t'  offendo  . 
L.K  Ingrata .  (a) 


(a)  Dandole  un  occhiata ,  e  continuando  a 


SCENA 


I  X. 


Berenice ,  e  Lucio  V zro ,  che  paleggia 
fen^a  guardarla  . 


Ber. 
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Ber.  Qual  colpa  ha  Vologefo 

Nella  mia  crudeltà?  Perchè  punirla 
D'un  delitto  non  fuo  ì  Sofpendi  ancora 
La  fentenza  fatai . 

L.K  Voglio  ,  che  mora,  (a) 

Ber.  Ecco ,  Augufto  ,  al  tuo  piede 
L'  altera  Berenice . 
Vedi  come  dolente 
Verfa  ftille  dagli  occhi 
Più  che  accenti  dal  labbro .  Ella  ti  chieda 
Già  per  l'ultima  volta  il  caro  Spofo . 
Che  dirà  V  Ada  ,  e  Roma 
Se  macchi  le  tue  porpore  col  fangue 
D'  un  uccifo  innocente?  Ah  fe  non  vuoi 
Vologefo  donare  all'  amor  mio  , 
Donalo  al  nome  tuo:  per  quell'invitta 
Man,  che  ti  bagno,  e  per  gli  Dei  Cuftodi ... 

LY.  (Più  refifter  non  poffo.)Oià,  fofpendo 
La  morte  a  Vologefo .  Il  cenno  mio 
Pronto  fi  rechi .  Partono  alcune  Guardie* 

Ber.  Ah  generofo  Augufto, 

Lafcia  ,  eh'  io  vada  ancor  . 

L.  V.  Pago  fon  io  , 
Vanne . 

Ber.  Guidami,  Amore,  all'  idol  mio.  fané. 

SCE- 


(a)  Tuoi  partire ,  ma  Berenice  l[  arrejla ,  e 
i* inginocchia  • 


I    ,  ... 

SCENA  X. 

Lucio  VerOy  poi  Aniceto  con  le  Guardie 
foc  an^i  partite . 

L.V.  JOEaì  vinto,  Berenice.  I  tuoi  fofpiri 

Tanto  han  potuto  fui  mio  cor  ,  che  Tira. 

Han  cangiata  in  pietà.  Di  tal  vittoria 

Abbia  la  tua  beltà  tutta  la  gloria . 
Ani.  Signor ,  alti  perigli  • 

Sollevato  il  tuo  campo 

Contro  te  già  fi  move  » 
i.r.Chi  n  è  r  autor? 
Ani.  Flavio  ,  e  Lucilla. 
I»K  Cornai 

Non  partirono  ancora? 
Ani.  E  Vologefo 

Dalla  prigion  fu  tratto. 
L.K  Stelle  ì 

Ani.  Accorri ,  Signor  :  la  tua  prefenzs 

Porrà  freno  al  tumulto  . 
L*V.  Vendicherò  sì  temerario  infuito. 
Di  cento  armati  e  cento 
Confonderò  ti  orgoglio  , 
E  vendicar  del  foglio 
Saprò  la  maeftà* 
Poi ,  fe  lo  vuole  il  fato, 
Cadrò  ,  ma  vendicato  -> 
Nè  pria  di  fronte  il  ferto 
Togliermi  alciui  potrà  .. 

ICE- 
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SCENA  XI. 

Mentre  Lucio  Vero  vuol  partire ,  gli  vengono 
incontro  Flavio ,  Lucilla ,  e  Vologefo 
con  le  truppe  follcvate. 

Fla.  JIL*Ucio ,  deponi  ormai 

Que*,  che  si  mal  foftleni 

Sovra  la  fronte  Imperiali  allori , 

Indi  colle  tue  fchiave 

Libero  torna  a  vaneggiar  d'  amori  , 
L.V.  Flavio,  con  men  di  fafto 

Al  tuo  Cefare  parla  \  ancor  fon  tale , 

E  T  augufto  diadema 

Quel  valor ,  che  me  1  diede  , 

Mi  fofterrà  fino  alla  morte  .  {a) 
Voi.  Invano 

Ti  lufinghi,  o  Tiranno,  e  tuo  malgrado 

Lo  feettro  deporrai . 
L.V.  Pria  deporrò  la  vita.   Cava  pure  la fpada. 
Fla.  E  morirai  .  (b) 
Lue.  Flavio  ,  amici  ,  fermate  : 

W,  che  ancora  una  volta 

M'oda  T  ingrato,  e  tu,  infedel,  m'af- 
colta  .  a  L.V. 

Voi.  Che  penfi  ?  |  a  L.V. 

L.V.  I  detti  attendo  . 

Lue. 

{a)  Impugna  la  fpada . 
(b)  Tutti  danno  alt  armi ,  ma  al  tenno  di 
Lucilla  $  arrecano  • 
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Lue.  Vilipefa  ,  e  tradita  io  ben  dovrei 

Affollare  il  mio  (degno  ,  e  vendicarmi  ; 

Ma  vo* ,  che  ti  ravveda.  A  tempo  ancora 

Sei  di  pentirti  ,  e  il  1  rono  , 

Lucio,  ti  rendo  io  fteffa,  e  ti  perdono. 
X.KPrinchpeffa  gentil,  io  ga  non  voglio 

Effer  di  te  meri  generofo.  Prendi, 

Ecco  nelle  tue  mani 

La  mia  fpada,  «1  mio  arbitrio,  e  la  mia  vita. 

Saio  tuo  ,  fe  non  (degni 

Un,  che  troppo  t  offefe. 
Lue.  Torni ,  o  caro  ,  al  tuo  fianco 

Il  terrore  dell'  Afia  ,  ed  il  Indegno 

Dell'  Impero  Larino  ;  e  la  tua  delira 

Torni  alla  mia  d'un  fido  amore  in  fegno. 

Rendi  i  fui  i  Stati  a  Vo  ogefo,  eri  abbia 

Seco  la  fua  conforto,  amico  Flavio 

Torni  di  Lucio  ancora,  e  ii  rieonofea 

Suddito  offeejuiofo 

Per  Cefare  di  Roma,  e  per  mio  Spofo. 

L.V. Troppo  foavi  ,  o  bella, 
Son  le  tue  leggi ,  e  troppo 
Dolce  è  la  pena  a  paragon  del  fallo . 
Tutto  acconfenro  :  c  tu  nelìa  mia  deftra 
Di  fè  ricevi  un  immutabil  pegno. 

Lue.  Ed  io  T  accetto .  (a) 

D  SCE- 


(a)  Mentre  fi  danno  la  deflra  ,  fopraggiunge 
Berenice  fen^a  veder  da  principio  Vo- 
logejo  >mcui  crede  ejiinto . 


JÌTTQ 


SCENA  XII. 

Berenice  ,  ed  i  fuddetti  • 

Ber.  *C^Là,  che  fai,  Lucilla? 

Stringer  puoi  quella  man ,  che  fuma  ancora 
Del  fangue  del  mio  Spofo? 
L.V.E  vivo,  e  falvo 

Eccoti  Vologefo  .    Prefentandolo  a  Ber* 
Ber.  Oh  Dei  !  che  vedo  ! 

Vologefo . 
V il*  Sì ,  cara  .  I  dubbj  tuoi 

Dilegua  ormai.  Tutto  per  noi  d'afpetto 
Un  iftante  ha  cangiato  , 
Ne  più  abbiamo  a  temerjj  T  ire  del  Fato* 
Ceffate  fon  le  pene , 
Idolo  del  mio  core; 
Del  tuo,  del  mio  dolore 
Ebber  gli  Dei  pietà. 
Se  fiero  al  maggior  fegno, 
Cara,  fu  il  noftro  affanno, 
Ben  ne  compenfa  il  danno 
Tanta  felicità  . 
Voi  amanti ,  che  provate 
In  amor  contrario  il  fato , 
A  fperar  da  me  imparate , 
Che  per  voi  fi  cangierà . 
L.  V.  Con  voi,  coppia  d'amor,  fpecchio  di  fede  (a) 
Abbaftanza  fui  reo  .  Ponete  ormai , 

Ve 

(a)  A  Vologefo  >  e  Berenice. 
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Ve  ne  prego  ,  in  obblio 

Tu  la  mia  crudeltà,  tu  l'amor  mio. 
Voi.  Generofo  Monarca. 
Li  Fé  Ite  >  la  voftra  > 

La  mia  felicità  più  non  fofpendo> 

Libertà,  Regno,  e  pace 

Io  già  vi  rendo  •  A  voftro 

Piacer  tornate  ,  ove  vi  chiama  il  core^ 

E  noi ,  mia  dolce  Spofa ,      A  Lucila* 

Àndiam  più  lieti  ove  ci  chiama  Amore,/ 

C  O  R  O 

ÀI  mare  invitano  placide  Tonde, 
Dal  Cielo  fpirano  T  aure  feconde  $ 
E  tutjfco  giubbila  col  noftro  cor. 

Fatali  fponde ,  funefti  lidi , 

Da  voi  per  fempre  lungi  ne  guidi 
Corfefe  Fato,  propizio  Amor* 


FINE  DEL  DRAMMA, 


DESCRIZIONE  DE'  BALLI. 

BALLO  PRIMO 
LE  GELOSIE  VILLANE  IN  MONTEFOSCO. 

//  [oggetto  dì  qu?(lo  Ballo  fi  è  tratto  dalla  Commedia 
d  i  Signor  Dottor^  Carlo  Goldoni ,  che  ha  per  titolo 
il  Marci-afe  di  Monte fofco  9  t  U  Perfonaggi  del 

me  de  fimo  fono  li  feguenti  . 

ROBERTO  Marchefe  di  Montefofco 

Signor  Fabiani  . 
Donna  FI  VIRA  Madre  di  Roberta 

Signora  Damiani. 
D.  fXAVIO  Ajo  del  Marchefe 

S'^nor  Baldaffar. 
CECCO  Sindaco  d^lla  Comunità 

Signor  Iierdliftka . 
G  O  ANNONA  Figlia  di  Cecco  promelfa  Spofa  a 

$  gnor a  Ter rade  . 
TOLTONE  Laterale  della  Comunità 

Signor  Sirletti. 

NARDJCCtO    altro  Laterale  della  Comunità  promeiTo 

Spofo  di 

Signor  Mar  affi, 
OLTVETTA 

Signora  Scardavi . 
MENGONE  alno  Laterale  della  Comunità  futuro  Spofo  di 

Signor  Boggini . 
SANDRINA 

Signora  Bcrnahei  , 
BERTO  Giardiniere  del  Marchete . 
Villani,  e  Villane  del  Luogo. 
Servitori  del  Marchefe  . 

La  Decorazione  rapprelenta 
Un  Villaggio  a  pie  </'  una  collinetta  con  veduta  in  profpett* 
del  Palano  del  Feudatario  fiancheggiato  da  giardini  ,  c 
pergolati , 

BALLO 


B  ALLO  SECONDO 


LA    SPOSA  PERUVIANA, 
PERSONAGGI. 

ATALIBA  Incas  ,  e  Padre  di 

Signor  Boggini . 
AZA  promeflo  Spofo  a 

Signor  Fabiani . 
ZILL1A  Donna  del  fangue  df  Incas 

Signora  Terrade  . 
Tre  Parenti  dell*  Incas 

Signore  Damiani,  Scardavi ,  e  Bernabti*. 
ALMAGRO  Comandante  degli  Spagnuoli 

Signor  Herdliftka  . 
ALONSO  fuo  Luogotenente 

Signor  Marajfi, 
Altro  Uffiziale 

Signor  S irle t ti, 
Sacerdote  del  Tempio 

11  predetto  Signor  Sirlettì  • 
Altri  Sacerdoti . 

Vergini  del  Sole  compagne  di  Zillia  . 
Peruviane  al  feguito  delle  Parenti  dell*  Incas  « 
Soldati  Peruviani . 
Soldati ,  e  Marinari  Spagnuoli . 

La  Siena  fi  finge  nel  Porto  di  Rimac  9 
$  fue  vicinatile  • 


SCB» 
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Gran  Tempio  del  Soli  fuptrbamenu  ornato? 
in  orò  >  c  gemme , 

J Sacerdoti  condùcono  Zillìa  accompagnata  dalle  Vergini 
a  piedi  del  iimulacro  del  Sole  ,  e  fatta  la  loro  preghiera 
annunziano  a  Zillia  eifer  quello  il  gran  giorno  ,   che  ac- 
coppiar lì  deve  in  matrimònio  al   figlio  dell'  Incas .  Ab- 
Ì>alTa  Zillia  gli  occhi  y   e  il  mbitra  ralTegnaia  ai  voleri 
del  Nume,  e   danzano.    Entra  Ataliba   col   figlio,   e  le 
Parenti  ,  e  fono  accompagnati  da'  Peruviani  Nobili  del  Re- 
gno .  L' Incas  viene  inchinato  da  tutti ,    ed  il  medefiino 
ordina  a  Zillia  di  toglierli  il  velo  ,  acciocché  la  vegga  il 
fuo  Spofo  .  Al  vederla  Aza  fi  confò  Li ,  e  gioifee  j  così  d* 
altra  parte  la  bella  Zillia  .  Il  Sacerdote  per  ordine  d' Ata- 
liba li  congiunge,   ed  efii  fi  giurano  un'eterna  fedeltà? 
Indi  abbracciati  i  loro  congiunti  ,  tutte  le  donne  toltili  li 
veli  ,  cori  allegre  danze  felieggiano  un  sì  bel  giorno  .  Ven- 
gono quelle  interrotte  dall'arrivo  d'un  Peruviano,  che 
annunzia  eiTere  approdata  gente  affatto  ftraniera j  non  fan- 
no capire  cofa  elTer  poiTa  ,  ma  vedono  ad  un  tratto  sfor- 
zata la  guardia ,  che  fi  falva  nel  Tempio  .    Entra  Alonfo 
con  foldati ,  s'  arréfta  al  fuperbo  apparato  ,  le  donne  tutte 
ii  velano,  Alonfo  ordina  ,  che   tutti    gli   arredi  prezioll 
£ano  via  portati .  Vogliono  opporli  li  Peruviani ,  prendono 
le  ldro  freccie  ,  e  vengono  a  zuffa  con  gli  Spagnuoli  ;  ma 
Alonfo  fparando  ù-n  colpo  di  pillola  tutti  atterrifee  *  e  le 
freccie  per  lo  Ipavento  cadono  loro  di  mano  .  Solo  Aza 
jrefifte  ,  ed  affalifcé  coraggiofo -Alonfo  j  il  quale  sì  ben  li 
*  difende  *  che  gli  riefee  anzi  di  difarmar  1' avverfario ,  e1 
Vien  quefti  trattenuto  dagli  Spagnuoli  .  Vuole  Alonfo  pri- 
var dir  vita  Aza  con-  la  freccia  uiedefima  ,  che  gli  ha  tolto* 
ma  la  bella  Zillia  lo  trattiene  ,  e  nell'  iftanté  le  cade  il 
'velo  .  Alla  bellezza  della  Vergine  del  Sole  s*  arrefta  Alonfo^ 
c  fi  Jafcia  pur  cadere  la  freccia  di  mano.    L'ammira,  e 
li  ftupifee  ,  e  formando  nell'  iftante  il  penliero  di  farla  fua 
Spofa ,  vorrebbe  dalle  compagne  fepararla  ,   ma  opponen- 
dovifi  gli  alianti  Americani  ,  tutto  diviene  difordine  ,  ed 
in  tal  confufione  ,  e  tumulto  arriva  il  Comandante  Spa- 
gnuolo  ,  al  di  cui  cenno  tutti  fi  fermano  .  Ordina  quefti 
a'  foldati  di  riporre  i  vali  d'  oro  al  loro  luogo  ,  come  pure 
di  lafciare  le  donne  in  libertà ,  e  pitj  di  tutti  rimpro- 
vera Alonfo  0 

r 


I  Peruviani  reftano.  attoniti  a  sì  fatta  mutazione  di  co 
fè  ,  e  molto  più  quando  vedono  Alonfo  lafciare  in  libertà 
la  bella  Zillia  ,  eh'  eflì  temevano  venire  loro  involata  ;  corre 
gueita  fra  le  braccia  de' fuor  congiunti.  Tutti  fupplichevoli 
li  pongono  a'  piedi  d'  Almagro  ,  che  li  fa  alzare  r  e  pro- 
mette loro  P  aflìftenza  Aia  - 

Ordina  di  partire  ad  Alonfo  ,  il  quale  di  malgrado  ub- 
bidifee ,  e  fi  ritira .  Indi  chiede  ubbidienza  a  tutti,  e 
tutti  gli  giurano  fedeltà  %  e  chiamano  in  teihmonio  il 
Sole  .  Fa  riporre  a*  fuoi  la.  fpada  nella  guaina  ,  così  fa 
egli  me  de  fimo  ,  e  da  tutti  viene  ringraziato  .  La  beila 
Zillia  fola  li  m/olirà  ancor  timorofa  ,  ma  il  buon  Co- 
mandante la  riunifee  al  di  lei  Spofo  ,  indi  comanda  a 
lutti ,  che  lo  fieguano  ,  terminata  una  breve  danza  tutti 
partono . 

S  C  E  N  A      I  I. 

$ran  Porto  di  Rimac  .  V  0 rimonte  iafcla  apparire  un  Voi- 
cano  ,  che  getta  fumo  Vi  fi  vede  la  Flotta  Spagnuola  an- 
corata .  Tende  militari  da  un  canto  5  e  daW  altro  inter~ 
rotte  dagli  alberi  , 

Lonfo  afìlfo  vicino  alla  fua  tenda  fta  mefto  ,  e  pen- 
fofo  .  Arriva  Almagro  ,  e  di  bel  nuovo  lo  rimpro- 
vera delle  fue  crudeltà.  5  vuol  rifpondergli  ,  ma  il  Coman- 
dante con  uno  fguardo  feroce  lo  fa  rientrare  nel  fuo  do- 
vere. Arriva  Ataliba  feguito  dai  fuoi  carichi  di  verghe  " 
d'oro,  le  quali  fa  riporre  ne*  vafcelli  degli  Spagnuoli  - 
Alonfo  a  tal  vifta.  fi  rallegra  . 

Vengono  Aza ,  e  Zillia  accompagnati  da  tutti  li  Peru- 
viani ,  e  Peruviane  .  Ordina  Almagro  ,.  che  fi  erga  una  Ara, 
e  che  fi  porti  fuori  la  Reale  bandiera  con  la  pompa  do- 
vuta .  I  militari  finimenti  ,  e  i  tiri  di  cannone  danno  i 
fegni  fefievoli  .  I  Peruviani  fi  fpaventano  nel  fentire  il 
cannone  ,  ed  il  tamburo  ,  ma  vengono  incoraggiti  da 
Almagro  a  nulla  temere  .  Efce  la  Reale  bandiera  prece- 
duta da  tutta  la  milizia  Spagnuola. 

Il  Comandante  Spagnuolo,  fa  deporre  ad  Ataliba  lo  feet- 
tro  ,  e  la  corona,  ed  ordina ,  che  il  padre  ,  ed  il  figliuolo 
giurino  ubbidienza  %  e  vafiallaggio  alla  Corona  di  Calti- 
glia  .  Così  efeguifeono  quelli  ,  ed  allora,  Almagro  refti- 
ruifee  immediatamente  feettro  e  corona,  ad  Ataliba  ,  il 
che  fatto  fi  feiteggta  da  tutti  con  danze  quel  felicillimo 
avvenimento .  BALLO 


BALLO  TERZO 

IL  MACCHINISTA, 
o    5  /  A 

LA   SUSTA  MATEMATICA. 

Le  Decorazioni 
La  prima  :    Camera  del  Maccjiini/ta  • 

La  feconda.  Gran  Sala  eon  Anfiteatro  in  meno  formato  da 
quattro  ordini  di  gradini >  fui  anali  veggenfi  difpoft* 
le  figure  ♦ 


IMPRIMATUR 

Fr.  Vincentius  Maria  Carràs  Vie.  Gten.  S. 

Taurini. 

Eandi  AA.  LL.  P. 

V.  Se  ne  permette  la  Jìampa  • 
GALLI  per  la  Gran  Cancelleria. 


IN  TORINO  PRESSO  IL  MAIRESSE. 
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